
POLITICA INTERNA 

Fu proprio Giovanni Paolo A A Rimini andò l'odiato De Mita 
a riconoscere come associazione e poi Martelli, mai Pertini 
ecclesiale Comunione e liberazione Gli insulti a Cossiga hanno spinto 
L'incontro col Papa nel 1982 la Santa sede a un severo monito 

E Don Giovanni irritò Wojtyla 
* Vaticano e Cielle: storia di un amore deluso 

Roderlo Formigoni con Giancarlo Cesana al meeting di Rimini di 
Comunione e liberazione 

CI contro ."«Osservatore» 
«La polemica col meeting 
è grave e incomprensibile» 
Il no comment di Forlani 

L'ultimo meeting di Rimini ha interrotto un lungo 
rapporto privilegiato tra CI, i vertici vaticani ed il Pa
pa. Ora ogni associazione conta per quello che è e 
non per quello che vuole apparire. Un duro giudizio 
di «Jesus» su un movimento malato di «protagoni
smo, trasgressione, provocazione». I rapporti con la 
De di Giubilo e di Sbardella. Non bastano le simbo
logie allusive senza una proposta concreta. 

ALCESTI SANTINI 

MI ROMA. Una nuova replica 
di CI all'Osservatore romano*. 
L'obiettivo principale è quello 
di mostrare che II corsivo pub
blicato sui quotidiano vatica
no ha operato un'interferenza 
illegittima nell'attività svolta al 
meeting rimlnese: «CI - si leg
ge nella nota ufficiate - ribadi
sce che per sua natura non in
terferisce .nel liberi e legittimi 
giudizi e nelle azioni che ogni 
fedele laico nella Chiesa e 
ogni cittadino nella società 
pud con personale responsa
bilità esprimere e realizzare-. 
Come a dire: ('«Osservatore 
Romano* non pud Impedirci 
di dire quello che pensiamo, 
dato'che poi ce ne assumia
mo la responsabilità. Non è 
mancata un'allusione ad un'e
ventuale strumentalizzazione 
politica; «La polemica che il " 
corsivo dell'Osservatore Ro
mano' ha voluto riaprire con il 

meeting di Rimini all'indoma
ni della sua chiusura e alla vi
gilia del Consiglio nazionale 
della De, non puO riguardarci, 
ed è un fatto grave e incom
prensibile». L'eco della pole
mica fra CI e I'«Osservatore 
Romano» è giunta anche a Pa
lazzo Sturzo, dove è in corso il 
Consiglio nazionale della De. 
Mentre il segretario Forlani ha 
preferito non pronunciarsi 
(«non ho letto i giornali»), per 
il ministro del Bilancio, Cirino 
Pomicino, sarebbe ora «di la
sciar perdere gli eccessi e le 
tensioni di questi giorni». Cate
gorico invece Riccardo Misasi: 
«Per un buon cattolico TOs-
servate-re Romano" In genere 
ha sempre ragione». Non la 
pensano allo stesso modo il 
giornalista Piero Ostellìno e II 
sociologo Vittorio Strada per i 
quali «CI ha finora già chiesto 
troppe scuse-. 

M il rapporto privilegiato 
che il movimento Comunione 
e liberazione era riuscito a 
stabilire con I vertici vaticani 
ed in particolare con il Papa, 
suscitando polemiche e gelo
sie all'interno della Chiesa e 
dell'associazionismo cattoli
co, ha registrato una brusca 
interruzione proprio al termi
ne della decima edizione del 
meeting di Rimini che voleva 
essere una sorta di apoteosi di 
un attivismo svoltosi nel segno 
del paradosso e della spregiu
dicatezza. I vertici vaticani e lo 
stesso Giovanni Paolo II, che 
alcuni anni fa aveva persino 
detto in segno di simpatia «noi 
ciellini...» ricevendo un grup
po di CI a Castelgandolfo, non 
hanno potuto tollerare le inso
lenze e le accuse irrispettose 
da essi rivolte non solo contro 
De Mita, da tempo divenuto il 
loro bersaglio, ma nei con
fronti del capo dello Stato ita
liano, Francesco Cossiga. Di 
qui la presa di distanza con 
una secca ma significava di
chiarazione del portavoce va
ticano, con la quale è stato. 
sottolineato che il cardinale 
Gagnon e monsignor Cordes 
avevano parlato a Rimini «a ti
tolo strettamente personale! e 
non a nome della Santa sede 

e del Papa come avevano af
fermato. Con il durissimo cor
sivo deirOssenxr/on? Romano, 
poi, è stata disapprovata aper
tamente la linea espressa da 
CI definita «sempre meno ec
clesiale e confusa». 

Il severo giudizio ha assun
to il significato di un vero mo
nito se si pensa che proprio 
con Giovanni Paolo II i diri
genti di CI, con alla testa mon
signor Luigi Giussani loro 
ideologo ed ispiratore, erano 
riusciti ad ottenere quel rico
noscimento che Paolo VI e fa 
Conferenza episcopale italia
na avevano sempre negato. 
Risale, infatti, al 10 febbraio 
1982 il riconoscimento da 
parte del consiglio per i laici 
della «fraternità di Comunione 
e liberazione*. L'8 dicembre 
1988, poi, CI è stata denomi
nata «Memores domini* e con
fermata come «associazione 
ecclesiale privata e universale 
dotata di personalità giurìdica 
nell'ordinamento canonico, 
dichiarata a tutti gli effetti as
sociazione di diritto pontificio 
stabilendo che da tutti sia ri
conosciuta come tale*. Cosi 
monsignor Giussani poteva 
vantare in una lettera a tutti gli 
associati alla «fraternità di Co
munione e Liberazione* l'am

bito riconoscimento. Va sotto
lineato che gli appartenenti 
all'associazione «Memores do
mini- sono «coloro che il si
gnore ha chiamato a devozio
ne a lui attraverso una parti
colare osservanza della vergi
nità, della povertà e dell'ob
bedienza*, Perciò, sono ap
parsi in contrasto con questa 
linea dì umiltà gli atti di arro
ganza compiuti a Rimini co
me- le reazioni delia società 
editrice di «Trenta giorni» di 
sospendere le pubblicazioni e 
della direzione di // Sabato dt 
uscire, in segno di protesta 
con il corsivo deirOsse/WMore 
romano, con le pagine in bian
co e con in copertina solo un 
comunicato Va notato che in 
tutti i comunicati Ci polemizza 
con 'l'ignoto corsiùista' del
l'Osservatore Romano, nel 
tentativo di diminuirne l'auto
rità, senza valutare che pro
prio i corsivi senza firma che 
appaiono sull'organo delia 
Santa sede sono i più autore
voli. Inoltre, CI ha cercato di 
ignorare completamente la di
chiarazione de) portavoce va
ticano con la quale si è voluta 
far rimarcare l'estraneità della 
Santa sede a quanto era stato 
detto e fatto a Rimini. La verità 
è - scrive la rivista Jesus di im
minente pubblicazione nell'e
ditoriale dal titolo «Le formi
che e le mosche cocchiere» -
che c'è poco da dialogare con 
*i crociati d'altri tempi» come i 
ciellini che hanno caricato la 
•kermesse di Rimini* di «prota
gonismo, trasgressione e pro
vocazione». 

Il movimento di CI si era 
imposto all'attenzione di un 
pontefice dinamico e attivo 
come Karol Wojtyla in un mo

mento in cui la «scelta religio
sa» dell'Azione cattolica pote
va sembrare come rinuncia al
l'impegno politico. Una scelta 
che, soprattutto negli ultimi 
due anni, è stata rivalutata dal 
Papa e dalla Cel. Ma i dirigenti 
di CI, allora, scelsero per il lo
ro primo meeting di Rimini 
del 1980 il tema «La pace e i 
dintti dell'uomo» che Giovanni 
Paolo II ha pósto al centro del 
suo pontificato per lanciare 
una sfida, non soltanto a quei 
paesi dell'America latina e 
dell'Africa dove la limitazione 
delle libertà era evidente, ma 
anche ai paesi dell'Est e alla 
Polonia da cui proveniva. E 
quel dibattito, per la risonan
za che ebbe, piacque tanto al 
Papa che due anni dopo, il 29 
agosto 1982, volle onorare i 
ciellini della sua presenza. 
Forti di un cosi autorevole 
avallo, I ciellini hanno comin
ciato ad intrecciare rapporti 
con i vertici vaticani e con la 
Cei per avere appoggi e collo
care dei loro uomini per poter 
realizzare una vera e propria 
operazione politica e cultura
le, fatta di presenza cristiana 
nella società a tutti 1 livelli, al 
fine di condizionare la De e, 
quindi, la vita politica italiana. 
Non fu un caso che il tanto vi
tuperato De Mita fu ospite gra
dito nel meeting del 1983, che 
ebbe per tema «Uomini, be
stie, robot». A quel meeting 
era stato invitato anche San
dro Pertini che, però, non an
dò per «indisposizione», Una 
giustificazione che non piac
que a CI il cui teorico, Butti-
gitone, avanzò l'ipotesi assur
da che «la massoneria» avreb
be indotto Pertini a non anda
re. Cosi il presidente Cossiga 
può consolarsi nel sapere che 

Storia di 
Giulio il potente/5 

• i ROMA. Insomma, chi ha 
messo tanto potere nelle mani 
del generale Giovanni De Lo
renzo? Come capo del Sitar, Il 
servizio dì spionaggio della 
Difesa, ha fatto davvero tutto 
da solo? Già dopo Tambroni 
si parla di «strane» fascicola-
zloni, dt plani militari, dì 
«schedature» e di una trasfor
mazione delle strutture del
l'Arma del Carabinieri. An* 
dreotti, ministro della Difesa, 
non ne ha mai saputo nulla? 
Quando scoppia lo scandalo 
Sifar si scopre una situazione 
di reale minaccia alle istituzio
ni democratiche. De Lorenzo 
ha lasciato il Sifar, ma conti
nua a controllarlo attraverso 
generali «fidati» e ai suoi ordi
ni: Viggiani, Allavena, Mene-
guzzer e altri. È diventato co
mandante generale dell'Arma 
dei Carabinieri e, nel 1966, 
viene addirittura promosso 
Capo di Stato maggiore dell'E
sercito. Insomma ha in mano 
tutte le più alte cariche militari 
del paese. Quando verrà cac
ciato $1 scopriranno tutte le 
sue altre trame.- ha un telefo
no diretto con il presidente 
della Repubblica Segni, ha 
fatto sistemare, nelle stanze 
del Quirinale dove avvengono 
gli incontri tra il Presidente e 
gli uomini politici, una sene di 
microfoni per registrare tutto. 
Nell'Arma dei carabinien ha 
istituito, per la prima volta nel
la storia della «Benemerita», 
una brigata meccanizzata for
nita di cani armati. E Andreot
tl? Andreottl dice, come al so
lito, di non aver saputo mai 
nulla. E le promozioni di De 
Lorenzo? Tutto normale, tutto 
frutto degli «scatti di camera». 
Il generale Beolchini, per con
to del Governo, conduce una 
Inchiesta e si occupa anche di 
quel I57mila fasclebli abusivi. 
Nel l?67, il Consiglio del mini
stri, con una misura eccezio
nale e mai presa prima, desti
tuisce De Lorenzo da ogni in
carico. H generale diventa un 
«borghese», ma non avrà altri 
guai, Anzi: confluirà nelle liste 
monarchiche e finirà in Parla
mento. Poi, passerà ai missini 
di Alterante. Naturalmente, le 
varie inchieste metteranno in 
luce altri particolari del «Piano 
Solo». Si saprà, per esemplo, 
di una riunione segretissima, 
a casa di un privato cittadino 
democristiano, tra Aldo Moro, 
presidente del consiglio di
missionario, il generale De Lo

renzo, il segretario della De in 
carica Mariano Rumor e i pre
sidenti dei gruppi parlamenta
ri democristiani della Camera 
e del Isenato Gava e Zaccagni-
ni. Tutto, si saprà poi, è orga
nizzato dal presidente Segni. 
Nell'incontro, si discute ovvia
mente, di ordine pubblico e 
della situazione politica: sen
za li ministro Andreotti (Dife
sa) e senza il ministro degli 
Interni Paolo Emilio Taviani. 
Scoppiato lo scandalo, viene 
persino bloccato un decreto 
per mettere De Lorenzo agli 
arasti. Certo, la «patata bol
lente» dei fascicoli abusivi del 
Sitar, è una specie di «mina 
vagante» che nessuno sa, sul 
momento, come bloccare. 
L'inchiesta parlamentare su 
quella storia, condotta senza 
avere avuto accesso ai docu
menti più delicati concluderà 
(per esemplo il «Piano Solo* 
non verrà mai fatto vedere a 
nessuno) che non c'è stalo 
un vero e proprio tentativo di 
colpo di Stato, ma soltanto 
una gravissima sene di perico
losissimi abusi. Tutto, come al 
solito per i grandi scandali na
zionali, è slato evidentemente 
insabbiato, distrutto, nascosto. 

E Andreotti' Andreotti, ogni 
mattina, continua a pregare, a 
farsi radere dai barbiere per
sonale, a presentarsi in Vati
cano per i soliti contatti e per 
«scambiare quattro chiacchie
re» con gli alti prelati. L'*uomo 
dei cinque Papi» (ha cono
sciuto ed è sempre stato, sino 
ad oggi, in ottimi rapporti con 
ben cinque Pontefici) esce 
dalla bufera della vicenda De 
Lorenzo a testa alta: «Non sa
peva», «Tutto è stato fatto alle 
sue spalle», «Il Sifar ha deviato 
dai propri compiti», «De Lo
renzo ha abusato della fiducia 
del ministro» e cosi via. «Re 
Giulio» sprovveduto e ingan
nato da qualcuno' Sembra 
davvero poco probabile. Quei 
«fascicoli spazzatura», buoni 
solo per ricattare prelati e uo
mini politici, nel frattempo, 
sono finiti nelle stanze blinda
te di Forte Braschi, dove han
no s<ede i servizi di spionag
gio. 

Torneranno a galla ecco
me! Nel febbraio del 1966, 
Andreotti trasloca: lascia il mi
nistero della Difesa. Il «cambio 
di poltrona» («Re Giulio» è 
passato all'Industria) farà ri
dere mezza Italia. L'ex mini
stro della Difesa, infatti, ha 

«De Lorenzo?abusò della fiducia del ministro» 
Sempre presente e sempre indenne, così uscì 
dal caso Sitar e passò al dicastero 
dell'Industria con un gran carico di memorie 

Il mito di un archìvio 
che riempì 7 camion 
«Non sapeva... tutto è stato fatto alle sue spalle... il 
Sifar ha deviato dai propri compiti... De I jrenzo ha 
abusato della fiducia del ministro». Andreotti, pur re
sponsabile della Difesa, esce indenne dal primo cla
moroso caso di «degenerazione» dei servizi segreti. 
Sempre lambito e sempre assolto. La sua presenza 
sì stempera sino al ritorno a palazzo Chigi alla gui
da di un governo di centro-destra nel 72. 

WLAOIMIRO SETTIMILLI 

chiesto e ottenuto - cosi rac
contano le cronache - ben 
sette camion militari per tra
sportare, nella nuova destina
zione, le proprie «carte» un 
mare di ritagli di giornali, fa
scicoli, lettere, rapporti. Da 
quei giorni, però, l'altra mezza 
Italia non ride afratto: Dove 
andrà a finire tutta quella ro
ba' Tutto nel famoso archivio 
personale dei ministro del 
quale già si paria sottovoce e 
con occhi allarmati? Probabil
mente è proprio cosi. An
dreottl - come ha spiegato 
tante volte - non ha mai sapu
to direttamente nulla del «Pia
no Solo», ma comunque, con 
il «Sifar» a disposizione, deve 
certo aver accumulato notizie 
confidenziali- di notevole im
portanza Lui, naturalmente, 
ha sempre smentito e conti
nua ancora ad oggi a sostene
re di non avere «scheletn nel
l'armadio», ma sono m pochi 
a credergli. Primi tra tutti gli 
«amici» di partito. Tra l'altro è 
un penodo nel quale l'ex mi
nistro della Difesa, più che co
stituire una corrente vera e 
propna, ha cominciato a cir
condarsi di «amici» fidati an
che negli angofi più remoti 
dell'apparato statale. A parte 
Evangelisti, la solita «ombra*, 
ha piazzato - lo scrivono tutti 
i giornali - anche alla Procura 
di Roma, la «grande insabbia-
trtee» alla quale vengono affi
date le inchieste più comples
se e controverse, il magistrato 
Claudio Vitalone, divenuto poi 

senatore membro della com
missione Antimafia, e ora sot
tosegretario agli Esteri. E co
munque il periodo di un'altra 
grande svolta- il 1968 con le 
grandi lotte studentesche e la 
richiesta, nelle fabbriche e 
nelle università, che qualcosa 
cambi e cambi davvero. Sono 
giorni che hanno fatto stona. 
Non è qui, ovviamente il caso 
di fissare la fisionomia e le 
contraddizioni di quel movi
mento. È dal '68 che esce una 
nuova generazione di militan
ti, di comunisti e di giovani 
cattolici che vedono, nella si
nistra, l'unico vero sbocco per 
fare andare avanti il paese La 
loro spinta è grande, onesta, 
pulita, generosa. Alcuni, più 
tardi, disillusi, isolati dai movi
menti di massa, si schiereran
no con il brigatismo e spinge
ranno il paese in un'altra crisi 
tenibile. Ma intanto sono già 
riprese le manovre destabiliz
zanti e i «neri», tollerati e co
perti da alcuni apparati statali 
hanno già iniziato a dare vita, 
con manovre di vasta portata, 
attentati e pressioni di ogni 
genere, a quella che sarà poi 
chiamata la «strategia della 
tensione». È il periodo dei 
campi paramilitari fascisti, il 
penodo delle aggressioni, il 
penodo dei traffici di armi con 
la vicina Svizzera, 

Anche questa volta, come 
per la vicenda De Lorenzo, c'è 
una sensazione precisa: che 
qualcuno del potere politico 
che già «manovra» all'interno 

della «stanza dei bottoni», «or
dini», e «comandi», «indirizzi», 
«favorisca», «finanzi» e «copra» 
il neofascismo più becero e 
quello squadnstico. Si scopri
rà più tardi, che certi «servizi» 
sono stati capaci dì «manovra
re* a destra con grande capa
cità , cosi come saranno ca
paci di manovrare anche a «si
nistra* negli «anni di piombo». 
Come bloccare le grandi bat
taglie civili e politiche inne
scate dal '68? Ma proprio con 
le «trame», con i ricatti. Anni 
dopo ci si renderà conto che 
si è arrivati sino al unto di uti
lizzare per i giochi più spor
chi, manovalanza di «destra* e 
di «sinistra» e anche personag
gi legati alla mafia e alla ma
lavita organizzata. Cresce an
che negli anni '60-70 la sen
sazione che agisca nel paese 
e dispieghi tutta la sua forza, 
anche un «potere parallelo» di 
grande potenza, abilmente te
nuto al nparo nelle stanze del 
potere e della grande finanza. 
La scoperta delle trame della 
P2 di Licio Gelli, come si sa, 
confermerà in pieno tutto: 
niente fantapolitica dunque, 
niente «dietrologia» a buon 
mercato, niente immaginazio
ne da «giallistica» di quarto or
dine. D'altra parte c'è già chi 
è passato sanguinosamente 
all'azione con la prima gran
de strage «nera»: quella di 
piazza Fontana a Milano (12 
dicembre 1969) che getta il 
paese nello sgomento e nella 
tragedia Purtroppo è solo l'i
nizio di una vera e propria 
strategia delle bombe. Il pae
se è annichilito, ma la reazio
ne antifascista 'è ferma Si 
scende di nuovo nelle piazze 
in un silenzio di pietra. La 
gente sa, ha capito da dove 
viene la minaccia alla demo
crazia. Ma il potere reagisce 
con la caccia agli anarchici e 
Giuseppe Pinelli, «Pino» per i 
compagni e per gii amici, vola 
giù dalla finestra della questu
ra di Milano. Nessuno ha di

menticato. Poi tocca a Pietro 
Valpreda, il «ballerino anar
chico». 

Giulio Andreotti, anni dopo, 
spiegherà agli «amici* e agli 
avversari di essere stato, lui ad 
impostare la legge che poi 
permise la scarcerazione di 
un innocente. Le indagini di 
giudici coraggiosi come Ales
sandrini, D'Ambrosio, Stlz e 
Calogero amveranno appunto 
ai «neri». Strano, tembile desti
no quello di Emilio Alessan
drini. più tardi verrà ammaz
zato per strada come un cane 
dai bngatisti rossi. «Utile al po
tere», diranno, perché onesto, 
coscienzioso, gran lavoratore: 
roba da fare accapponare la 
pelle Siamo al 1970 e le -tra
me nere», appunto, si dispie
gano al massimo. C'è di nuo
vo aria di «golpe» e nel paese 
cresce di nuovo la tensione 
Questa volta, non è un gene
rale alla De Lorenzo colpevo
le, forse, di aver solo obbedito 
a certi ordini. È direttamente 
un vecchio arnese di Salò: il 
principe Junio Valeno Bor
ghese che vive in Spagna II 
•Sifar», nel frattempo, è stato 
trasformato in Sid, Servizio in
formazioni difesa Un cambio 
di nome, insomma Lo co
manda 1 ammiraglio Eugenio 
Henke. Nel suo ufficio, sin dai 
primi giorni delle manovre 
neofasciste, sono arrivate va
ne segnalazioni su quello che 
sta per accadere. 11 Sid (che 
poi verrà chiamato ancora 
una volta «deviato») si guarda 
bene da segnalare la verità. 
«Golpe da operetta», quello di 
Borghese Questa sarà la defi
nizione di alcuni de e in parti
colare di Giulio Andreottl in 
alcune interviste. Ma Borghese 
fa sul seno e ci sono ancora 
una volta gravissime complici
tà negli ambienti militari e dì 
alcuni ministeri. In realtà, sta 
per cadere in una trappola e 
non se ne rende conto. C'è, 
insomma, qualcuno che, pro
babilmente, ha bisogno anco-

anche il suo predecessore fu 
fatto oggetto di insolenze! 

Ma la crescente caratteriz
zazione politica di CI si è avu
ta tra il 1984 ed il 1989 quan
do, operando sempre più di 
concerto con il movimento 
popolare di Formigoni e di 
Cesana, i suoi dirigenti hanno 
voluto essere il nuovo braccio 
secolare della Chiesa - è me
glio dire dì una certa Chiesa -
nella società civile. La rottura 
con De Mita, segretario della 
De e poi presidente del Consi
glio, per motivi di interesse e 
quindi di scelte politiche, l'im
pegno per riportare nella pri
mavera del 1985 in Campido
glio un sindaco di «provata fe
de cattolica* (che è stata cosi 
scandalosamente testimoniata 
prima da Signorello e poi da 
Giubilo), il fidanzamento con 
il Psi (Martelli fu inviato al 
meeting del 1988 sul tema 
«Cercatori di infinito, costrut
tori di storie*), la campagna 
per nportare Forlani alla se-
gretena della De, sono stati al
cuni dei momenti salienti del
l'azione politica dì CI. Le co
pertine del Sabato con le scrit
te «De Mita o i sette anni peg
giori della nostra vita» e «Con 
Forlani ritorno alla legalità* 
hanno caratterizzato il prece
denti più immediati del libello 
dedicato alla cooperativa «La 
Cascina» che è stato al centro 
delle polirmene esplose al 
meeting di quest'anno. Que
sto ha fatto rimarcare come CI 
non riesca a fan; emergere 
una proposta costruttiva al di 
là dei suoi paradossi, delle 
sue metafore e delle sue pro
vocazioni espressi con i temi 
«La bestia, Parsifal, Superman* 
(1985) e «Socrate, Don Gio
vanni, Sherlock Holmes». È 

questo modo di voler apparire 
singolari facendo ostentazio
ne di una testimonianza inci
siva seppure minoritaria che 
ha cominciato a non piacere 
ai vertici vaticani e al Papa 
che vogliono, invece, parlare 
all'Italia e al mondo da un'ot
tica universale perché in un'e
poca caratterizzata dall'inter
dipendenza e da un dialogo 
centrato sui destini dell'uomo 
e dei popoli non ci si può per
dere in polemiche provinciali 
e faziose. 

Basti ricordare la polemica 
provocata dal Sabato con l'in
chiesta sugli ultimi trentanni 
del cattolicesimo italiano con 
cui sì metteva sotto accusa il 
ruolo di Giuseppe Lazzati e gli 
altri cattolici democratici e la 
minaccia di Giubilo di far ri
corso alla Sacra rota anziché 
spiegare al Papa ed al romani 
le ragioni della sua ammini
strazione fallimentare. Sono, 
poi, noti gli attacchi di CI al 
direttore dell'Osservatore ro
mano, Mario Agnes, di cui si 
chiede la rimozione. Tutto 
questo non può non essere in 
contrasto con un diverso stile 
che caratterizza la politica va
ticana. II decimo meeting di 
Rimini, perciò, rivelando alla 
Santa sede, quale governo 
della Chiesa universale, a qua
le vìcolo cieco pud condurre 
una guerra tra lazioni sia pure 
ammantata dì simbologie e di 
immagini allusive, ha finito 
per provocare all'interno del 
mondo cattolico una vera e 
propria chiarificazione. Si è 
aperta una fase nuova con cui 
CI deve fare ora i conti che è 
quella del pluralismo in cui 
ciascuno conta per quello che 
è e non per quello che vuole 
apparire. 

ra una volta di presentarsi co
me «salvatore della Patria». Ma 
lui procede. La destra de! 
«doppiopetto» sta per manda
re al macello quella più ol
tranzista e sqùadnstica, que
sta è la venta. C'è bisogno dì 
metodi molto più raffinati per 
cambiare le cose in senso rea
zionano: non certo con un po' 
di fucili e un gruppo di nostal
gici un po' sgangherati. Il 7 di
cembre 1970 tutto si mette in 
moto. Un gruppo di fascisti, 
mitra in pugno, penetra nel
l'armena del Viminale con la 
complicità di alcuni ufficiali. 
Intanto, nei pressi della Rai-Tv 
sta per arrivare la famosa co
lonna dei «Forestali» coman
data, con 197 guardie armate 
e fomite di un lanciafiamme, 
dal vecchio squadnsta Lucia
no Berti. Sono stati garantiti a 
Borghese anche vasti appoggi 
militari. Ma il pnncipe viene 
avvertito, nella notte del «To-
ra-Tora» (in ricordo dell'attac
co giapponese a Pearl Har-
bour) che ì militari non ci 
stanno più e tutto si inceppa. 
La colonna di Berti, sotto la 
pioggia, viene fermata da uno 
sconosciuto. Si dirà poi che fu 
Licio Gelli a bloccare «quei 

cretini» Sì devono persino ri
portare le armi rubate al Vimi
nale e anche un presunto 
agente della Cia che doveva 
avvertire Nixon, sparisce di 
colpo. All'alba dell'8 dicem
bre, lutto è finito. In questo 
modo, tutta una serie di per
sonaggi già legati allo squadn-
smo più bieco e coinvolti nel
la stessa strage di piazza Fon
tana, vengono messi fuori gio
co. Di quello che accadde ve
ramente quella notte, poche 
sono le cose chiante. Servizi 
segireti, agenti stranieri, uomi
ni del governo, generali e fa
scisti, si cuciono la bocca e 
non parlano. E dal punto di 
vista giudiziario come va a fi
nire? Una sene di condanne 
nel primo processo poi, piano 
piano, un colpo di spugna su 
tutto e l'assoluzione generale. 
Certo, chi ha aiutato scoperta
mente è fuori gioco, ma tutti 
gli altri sono tornati liberi. E 
proprio il caso di dire che il si
lenzio ha pagato. 

E la De che cosa propone 
dopo aver bruciato, in parte, 
anche Rumor, che è presiden
te del Consiglio? Di nuovo lui: 
r«indimenticabile» ('«intra
montabile» Giulio Andreottl, 

È morto 
il de 
Lorenzo 
Natali 
• ROMA. È morto l'alt-a 
notte a Roma Lorenzo Natali, 
67 anni, deputato democri-, 
stiano persene legislature, più 
volte sottosegretario e mini
stro, e fino alto scorso anno 
vicepresidente della Commis
sione Cee. I funerali si terran
no oggi a L'Aquila, la città nel
la quatti l'ex parlamentare è 
cresciuto e ha iniziato la sua 
attività politica; successiva* 
mente la salma sarà traslata a ' 
Poggio a Caiano, in provincia 
di Firenze, per essere tumula
ta nella tomba di famiglia. 

Predecessore di Remo Co-
spari nella leadership della De 
abruzzese, Natali era stato 
eletto deputato per la pnma 
volta alla Camera dei deputali 
nel 1948, appena ventiseìen-
ne, nella circoscrizione dell'A
quila. Successivamente è stato 
riconfermato a Montecitorio 
altre sei volte, fino al 1976. Ma 
la sua fama è legata soprattut
to alla lunga carriera sottogo-
vemativa e ministeriale. E sta
to sottosegretario per la prima 
volta nel governo Segni, poi 
con Zoli, Fanfani, Tambroni, 
Leone e Moro. Con 11 leader 
de ucciso dalle Br ha esordito 
come ministro, occupandosi 
della Marina mercantile. Ha ri
coperto inoltre i dicasteri dei 
Lavori pubblici (nel secondo 
governo Leone e nel secondo 
governo Rumor), del Turismo 
(nel primo governo Rumor) e 
dell'Agricoltura (nel terzo go
verno Rumor, nel governo Co
lombo e nel primo e secondo 
governo Andreotti). 

Dal 1976 ha avuto inizio la 
lunga «appendice» europea, 
durata fino alla fine del 1988: 
prima come semplice com
missario, poi come vicepresi
dente della Commissione Cee 
(dai 77 aliai ha avuto la re
sponsabilità del problemi del
l'ambiente, della sicurezza 
nucleare e delle relazioni eu
ropee, successivamente si è 
occupato della politica globa
le del Mediterraneo, dei pro
blemi dell'ampliamento e del
l'informazione). Nel corso di 
questo lungo mandato ha se
guito fra l'altro le trattative per 
[Ingresso nella Cee di Grecia, 
Spagna e Portogallo. Dall'ini
zio di quest'anno aveva la
sciato l'incarico, sostituito da 
Filippo Maria Pandolfì. 

Tra i numerosi messaggi di 
cordoglio-giunti ieri ai faqiilia-a 
ri, quelli'del presidente della 
Repubblica, Francesco Cossi
ga, del presidente del Consi
glio Giulio Andreotti, del se
gretario della De Arnaldo For
lani, del presidente del Parla
mento Europeo, Enrique Ba-
ron Crespo, del presidente de) 
Senato Spadolini. 

Una vecchia loto 
di Giulio Andreotti 
in un corridoio 
del Senato 

ex ministro della Difesa ed ex 
ministro dell'Industria , sem
pre più «andreottiano», di «fer
ro» e di «burro» a seconda del
le occasioni. Siamo ad un go
verno con socialdemocratici e 
liberali. 

È lo stesso Andreotti che 
sembra voler affrontare, ora il 
problema dei servizi di spio
naggio. Annuncia infatti nel 
1973, una riforma; alla Difesa 
solo Io spionaggio militare e 
gli altri «servizi» al ministero 
degli Interni e alla presidenza 
del Consiglio direttamente. È 
una riforma che aspetterà al
cuni anni e che verrà appro
vata solo nel 1976, quando 
Andreottl toma a capo dì un 
governo monocolore de, il co
siddetto «governo delle asten
sioni». Ovviamente non senza 
conflitti tra il ministro della Di
fesa Lattanzio e quello dell'In
terno Cossiga. Quello dei «ser
vizi» si sa, è un prblema noda
le: tutti vogliono metterci le 
mani, «sapere» di prima ma
no, essere informati di tutto e 
di tutti. Nella riforma è previ
sto anche lo scioglimento del
l'Ufficio Affari riservati del mi
nistero dell'Interno, già sotto 
accusa (ino dai tempi delta 
strage di piazza Fontana per 
aver fatto sparire prove fonda
mentali. Ma il «partito delle 
stragi*, intanto, non ha aspet
tato. È un elenco sconvolgen
te: strage di Peteano (3 mag
gio 1972); attentato al direttis
simo Torino-Roma tentato dai 
fascisti Azzi e Rognoni (7 
aprile 1973); strage davanti 
alla questura dì Milano dflll'«a-
narchico* Bertoli Q7 maggio 
1973); strage in piazza della 
Loggia a Brescia (28 maggio 
1974), strage sul treno «Itali-
cus» a San Benedetto Val di 
Sambro (4 agosto 1974) 
Ogni volta, nel corso delle In
dagini, accanto ai fascisti, ap
paiono gli uomini dei servizi 
segreti: quelli «deviati», ovvia
mente 
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